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I. 

ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

Il Rettor Maggiore~ 

Carissimi Figli in Gesù Cristo, 

Dalle lettere che mi gi~mgono quoticlianamente rilevo con piacere 
che la circolare s~~l Giubileo d'Oro delle nostre Costituzioni è 
stata accolta nelle Case con fili_ale affetto, e m~tro fiducia che la cele­
brazione del memorando avvenimento, fatta in conformità alle 
norme impartite, eserciterà in ciasc~mo la più_ salutare e duratura 
infl~~enza. I festeggiamenti prescritti mirano a questo di fare cono- . 
scere più intimamente ze n~wve Costituzioni, per praticarle 'COn 
sempre maggior perfezione. 

La conoscenza, l'amore e la pratica delle nostre Costituzioni sono 
ad~mque il frutto che io 'e gli altri s~~periori Maggiori ci ripro­
mettiamo dalle feste inc"lette in tutte le Case per la fausta ricorrenza 
clel 50° anniversario di esse. Le nostre cognizioni intorno all'ori­
gine meravigliosa e al loro laborioso svih~ppo culminante nella 
clefinitiva approvazio!"e dalla Suprema Autorità Ecclesiastica, 
risultano luminosamente, come vi dissi altra volta, dalla vita del 
nostro Ven. Pc~dre: ora aggiungo che non è soltanto ~ma cognizione 
storica clelle Costituzioni che desidero s'infonda in ciascuno di voi, 
o miei cari figli, in questa cinquantenaria commemorazione, ma 
soprat~~tto che penetriate il contem~to vitale di ciasm~n articolo 
eli esse, perchè . solo questa conoscenza intima può infondere nei 



-255-

cuori il vero spirito clella nost·rcb istit~bzione e incl~wci all'amo1·e 
e alla pr·atica generosct e costante delle Regole. Esse sono il coclice 
del]a vita comune elel Salesiano, e voi eli g_~test·i giorni vi accostate 
all'altare a riceverne let mwva edizione, contenente, sotto form(t 
migliot·ata, tuttct la sostanza delle prececlenti con gli oppot·t~tni aclctt­
tamenti alle esigenze clello· svil~tppo m·escente clelict nostra Congre­
gazione. 

Ora le nostt·e Costituzioni, a~ttm·evolmente inte1·pretate elagz.i 
annessi Regolctmenti e fm·manti assieme un piccolo vohtme per 
essm·e più comoclamente -il compagno inseparabile eli ciascuno eli 
noi, elevano nnificare le nostt·e opere, le . nost-re conversazioni c 
.financo, se fosse possibile, i nostri pensie1·i, affinchè siamo tutti 
i•e1·i figli eli D. Bosco, ~miti nello stesso penseiro e sentimento, come 
S. Paolo 1:oleva che fosse?·o i primiti·vi 01·istiani: sitis perfecti 
in 'eoçlem sensu, et in eadem sententia (la Cor., 1, 10). 

Sono g_~teste Costit~tzioni . c Regoletmcnti che ci elebbono g~tielare 

all'ctcg_~tisto prog1·essivo elella vita intM·iore e elella pietà salesiana; 
alla persevemnte osservanza elei santi voti, con c~ti ci siumo legut·i 
a D·io in perpet~w, etll'ese?·cizio or<linnto, intenso clella vita etttiva 
negli Oratori, nell'insegnamento, nellet putticet assicltt.a clel sistema 
:p·re·ventivo, nel sacro ministe1·o clelle .Missioni; nell''ltg'ltaglianza 
.insomma della vita comune ctnche per le cose più onlinarie come 
le refezioni, le ricreazioni, e il riposo. Pratichiamo t~ttti le nostre 
·Costituzioni e ness~mo eli voi cliventi singola-re, cioè nessuno di voi 
si elispensi elalla Regola eli p·ropria volontà. Qui sta la no~tra forza, 
la nostra potenzet e la nostret consol~tzione; q'lti t'lttto il lieto ctvvenire 
:prepamto elalla Divina Provviclen:m alla nostm Cong1·egazionc 
la C'lti gloria sarà chwatu?·a fino a tanto che si ossm·veranno feclel­

. mente le Costit'ltzioni. 
· 2. - Al Capo IV della parte 3a clel Regolamento pm· le Case 
pag. 31 si trovcmo 1·iportati i 20 1·iconli clati cla D. Bosco ai p1·imi 
,nostri .111 issionari. L'inse?·zione eli essi ne.Z libro della nostra vitct 
~non è p'ltnto oziosa o s~tperfl'lta perchè costit'ltiscono nel loro insieme 
:'ltna magnificet fotografia clel perfetto setlesiano, elel ve·ro figlio eli 
'D. Bosco, vi'l•ente nel~ct pienezza elellct propria attività, che passa 
:·nel mondo facendo elel bene. A prima vistet q'ltei ricoreti sembrano 
la cosct più onlinewia e com'ltne, ma et volerli meclitare alg_'ltanto 

:appaiono la · g_'ltintessenza, il midollo clelle nostre Costituzioni e 
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Regolament·i. In questi riconli V'i è l'esp't ess·ione eli tHtta l'cmima 
eli D. Bosco: ·vi S'i sente t'titte~ le~ s~w vite~ v·ivcntc ancon~ nei snoi ver··i 
figli: defunctus adhuc Joquituri Q~~anta sapienza, quemtet santità, · 
q~~anto spir·ito r-eligioso e clella · più e~lta per·fezione in poche 
parole! 

I n essi con istile conciso ci è culcUtato il fine della vita salesiana: 
la c~~ra cle'i fanci~tlli, degli ammalati, elei vecéhi e elei pover-i; -
la moìtificazione che dobbiamo pratica.re: il lavoro e la sobr,ietà, 
commis~m~to alla pr·op·ria snnità;- il trattamento che dobbiamo 
usarci reciprqcamente: arnewci, · cons'iglicwci, corregge?·ci senza 
invielia, nè re~?WO?'e facendo sì che il bene elci 1mo sic~ il bene eli tutti, 
e le 8offer·enze cl-i. ~mo S'iano nllcviàte clet t-ntti, eli guisn che S'i formi 
q~tel cuo?· ~mo che Gesù hn invocato nelle~ S7U~ pnghien~ sewe·rclotale 
clell'ult'imt~ cena per i suoi discepoli: ut omnes unum sint; - 'il 
modo eli diportarsi nelle relazioni col prossimo: ca?··ità e somma 
cortesie~ con t'ntti; ctmm·e rispetta·re e st'imewe le altre Cong·rege~zioni 
r·eligiose; essere osseq,uent'i verso le e~~~tm"ità e persone n;~gg~~anle­
voli; - i mezzi per fare del gran bene e diventar gran santi: 
mccomnnelare t~~tte le mattine le nostr·e azioni à Dio; crescere nella 
el'ivozione a Gesù Sacramentc~to e a Mar-ie~ SS. A~~siliatrice; il 
distacco assolut.o ele~ tutte le cose elella te?·ra nelle~ pratice~ elella ve?·a 
povertà; l'osservanza clelle Regole e l'esercizio mensile clella b~~ona 
morte; - in fine il segreto per conservare sempre fiorente piena 

· eli vitàlità la nostra Congregazione: coltivare le 'Do·caz :ani religiose 
e sc~cerelotctli insim~anelo nei giovemi l'amore clella castità, la no­
biltà rli chi si consacra al ser·vizio eli Dio, lct freq·uenza c~i Sacra­
menti e ~tsanelo con lor·o amo?·evolezza e benevolenza speciali. 

Non è forse q~ti 1tna sintesi mirabile eli t~ttto il genere di vita che 
abbiamo abbmcciato? Questi ricor·cl·i il Ven. Pctdr·e li clava a q·uelli 
che si allontanavano cla hd, ma O?' et che lui s'è allontcmato cla noi, 
noi, sacereloti, chierici e coetcliutari, elo·bbiamo fcwli nostri, rive­
stirei clei sentimenti eli fecle e cii ccwità che sgorgano cla ogni parola, 
viverli insomma nelle città e nelle campagne, nelle missioni e nei . 
pewsi civili, cletpper·tutto e sempre fino alla morte, fino al Paradiso 
clave ci è p?·eparctto il ptemio che supera ogni · clesielerio. 

I n essi vi è t~ttto lo spir·ito eli D. Bosco che ci r·eniler·à graclita 
let snnta Regola, i Regolamenti, la . vitct salesiana e ci fctrà corr·~re · 
per la vùt clellet nostm setntificazione. _A tutti quincU mccomanclo 
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lo sttulio e le~ pmt·ica eli q·uest·i 1·iconli c ?ncnt?·e prego Iclcz.io eli far­
veli ama?·e c pràtice~rc, mi ·mccomanclo che otteniate clal SignoTe 
che io sia il pTimo a clarvene l'esempio. 

Vostro aff.mo in C. J. 

Sac. FILIPPO RINALDI 

Il Direttore Spirituale. 

l. - La lettera del Rettor lVIaggiore sul giubileo d'oro delle 
nostre Costituzioni è eli tanta importanza che sento il dovere 
di raccomandare ai Direttori che facciano osservare esatta­
mente le prescrizioni in essa contenute, sia che la funzione si 
compia il 3 aprile p. v., sia che si rimandi, per giusti motivi a.d 
altro giorno . 

Nelle case eli formazione poi se ne dia. lettura due volte in 
pubblico, sia fatta comodità, a tutti eli leggerla privatamente 
e venga opportunamente spiegata e commentata. Si rileggano 
'in quell'occasione quei capitoli della vita del ven. D. Bosco che 
trattano dell'approvazione delle Costituzioni; e tutto ciò con lo 
'scopo di rendere più saldo il proposito di ciascuno eli voler os­
servare esemplarmente queste nostre Costituzioni. Gli Ascritti 
le studino a memoria e rileggano sovente anche i Regolamenti. 

II. - Una delle grazie pii.1 insignì concesse dal Signore alla 
~nostra Congregazione ritengo che sia quella d'aver dato al ven.le 
·n. Bosco dei successori e continuatori dell'opera sua in tutto 
degni eli lui. I volumi che contengono le lettere eli D. Rua e di 
:D. Albera devono essere tenuti da noi nella massima stima 
perehè sono l 'interpretazione genuina del pensiero di D. Bosco 
~ei insegnano il miglior modo di praticare le Costituzioni. Ne 
raccomando perciò di nuovo la lettura come si fece l 'anno scorso, 
~-d ai Direttori raccomando eli rileggere il « lVIanuale del Diret­
:tore >>, s~ fosse possibile ogni anno, almeno in occasione degli 
~sercizi spirituali. 

III. - È consolante vedere in questi ultimi anni un certo 
nsveglio per dare alla Chiesa buone vocazioni ecclesiastiche. 



-258-

Anche tra noi l'impegno è promettente, e già vediamo parecchi 
nostri Noviziati fiorire abbastanza pel numero sia di ascritti 
chierici come eli coadiutori ed artigiani eli cui, anche tanto 
abbisogn·a la Congregazione. È necessario però che questo · 
impegno lo abbiano tutte le Case e che il numero delle buone 
vocazioni cresca ogni giorno più. Perehè questa mia raccoman­
dazione abbia più efficacia credo conveniente riferire qui due 
tratti delle mirabili Circolari di D. Rua e di D. Albera ... 

Scrive D. Rua a pag. 157 della Circolare 17: 
<< Reggendo il timone clella nost1·a cara Congregazione, ·verre·i 

meno al mio clovm·e, se non cwcssi gnmclemente a cuo1·e lo svil~tppo 
ecl il .p1·ogresso elella meclesima. Q1testo è il motivo che ognom mi 
spr·onct a rivolgere ttttti i m·iei pensieri e le mie sollecit1.ulini alla 
c~tra clelle vocazioni senzet di cui la pia Società di S. Francesco 
di Sales, languirebbe e non co·rrisponclm·ebbe al fine che D. Bosco 
si propose nel fonclcwla. E ben consolante per me il constatm·e che 
molti b'ltoni confratelli e zelanti cliretto·ri si mostrano ognor disposti 
et seconclare i miei sfo1·zi per mggùmgere q1testo scopo. Il Signm·e 
ha benecletto le loro fatiche, ha eletto ine1·emento ctlle piante elet loro 
coltivate, sicchè poterono inda1·e ~m . numc1·o consicler·evole .eli A­
sc?·itti ai nostri N oviziat·i. 

JYfct non m'è dato eli aflerma·rc la meclesima COSa eli alc1tne nost1'e 
case, fort'lmatamente ben . poco m.tmM·ose, le rz1tali nell'anno testè 
spirato, non cì-ieclero f7'1ttto alcuno per la Congregazione . Dio voglia 
che quei confratèlli si facciano premm·a di riparare tale deficienza 
coltivando con maggior zelo le vocazioni in avvenire . Voi non farete 
le me?·avigl-ie, se io vi confesso che, formato ctlla se1wla eli Don 
Bosco, non ·so chiamare vero zelo q1tello eli ~m religioso o eli un sacc?'­
clote, il q1tale s·i tenesse pago cl'istruire ecl eclucare i giovani del s1w 

· istit1tto o della sua se1wlet e non cercasse cl' avviate verso il santucwio 
quelli in c1ti sco1·gonsi segni eli vocazione e che sogliano esse1·e i 
miglior·i. 

Pel carattere poi che è propr·io della nost·ra Pia Società, non · 
solo è 1·iservata abbonclantissima messe pe1· gli ecclesiastici, mc~ i 
nostri carissimi . conf?·atelli coaeliutori sono essi p1tre chiamati cul 
esercitare un ve1·o apostolato in favore della gioventù in tutte le nost1·e 
case e specialmente poi nelle nostre sc1wle pr·ofessionali, perciò 
fa cl'~wpo siano coltivate le vocazioni religiose anche frammezzo 
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ai nost-ri giovani artig·iani e coeuliuto·r·i. Egli è specialmente per 
tali scuole p·rofessionali che le~ Società Sedesiana è tanto clesicle'rato.. 
nell'America, · Africa, Asia ecl in ·varie nazioni d'E·uropa. Si ht 

· app·unto anche per prepa1·are fra i nostri opere~i clei Coadiutori 
sale8ic~ni esemplari, che il IV Capitolo generale, ha tracciato molte 
regole improntate di zelo, cm·ità e pntclenza per l'inclirizzo morale, 
intellettuale e professionale dei nostri ahmni; mc~ a che iervirebbe 

· l'averle nellibr·o clelle Delibe?·azioni ,(or-a nei Regolamenti) se colo1·o 
che sono aclcletti alla direzione dei nostri ctrf.igùtni non le leggessero 

, soventi e Se non Se le richwesser-o, per COSÌ clire, in S~tCCO e sangue? 
· Alla perfìne nell'.insistere perchè siano coltivate le vocazioni, nulla 

i.o p·ropongo di n~wvo, mtlla clomanclo eli stmonlinario: vi p1·ego 
· ,solamente di imitare D. Bosco e cl'osservare queste leggi che noi 

stessi, nel desiderio eU maggio1· bene, ci siamo imposti nei nostri 
• Capitoli generali. 

E eli assohtta necessità osserva·re q~tali g·io·vani artigiani most·rino 
q~talche segno eli vocazione, coltivc~1·li come aspi?·anti, farli parte­
'cipare agli esercizi spirituali durante le vacanze, ricevere e facil­
mente esa·uclire le domcmcle di quelli che clesiderano essere c~scritti. 

Allorct conviene, per quantO è 11ossibile, manclarli prontamente ctllct 
casa eli noviziato, o eli aspirandato, clave si possono ·raccogz.ien 

. f'req~tentemente a conferenze per loro spiegare la santct ?'ego la, istnt­
irli intorno a q~telle virtù che •un b~wn religioso cleve pntticare e 
. intorno a q~tei difett·i che deve evita1·e ... 

Jlfi preme infìne far·vi notare, o carissimi fìgli, che se è q1wsto 
1m clo·vere che incombe specialmente ai Di·rettori, t1ttti i Salesiani, 
sacercloti, chie?·ici e coculiutori possono ancO'r essi s~tscitwre fra ·i 
loro allievi, conserva·re e consolidare clelle vocazioni alla Pict So­
'cietà Salesictna ·coi lo1·o b1wni consigli, ecl ancor pùì col loro buon 
:esempio. 

D. Albera alla sua volta nella sua lettera edificante N. l 
pag. 124: 

<< La coltun~ clelle vocazioni è pe·r no·i q1wstione vitale, nè oc­
corr-e ricorclare le sollecit1ulini e gli esempi di Don Bosco, eli Don 
R1~a, e di twnti altri confrcttelli, per pers~taclat·cene . Chi eli voi non 
ha impresso nellct mente le meravigliose industrie clel Venerabile 
Padre per si~scitare e coltivcwe ne' s~wi giovani la vocazione eccle­
siasticct e religiosa? ... 



-260-

L'estencle·rsi della hostra Soc'Ìe.tà e clelle JYftssio·ni lwnno la 
loro nat~tmle sor·gente e clipenclono clal n1tme1·o elelle b~w·ne ·voca­
zioni che noi proc1t1·eremo: senzct n1wve ·vocazioni e le .111ission·i e 
la Cong·regazione sarebbe1·o destinate a decadere ecl et perire. Ocoo1·re . 
·ricorclare le solleoituclini e gli esempi ili Don .Bosco, eU D. R~ta. 
Come em consolante negli 1tltimi anni clella vita elel Venerctbile 
pad·re vecle1·e 1·iempirsi i noviziati di anime giovanili, anelanti alla 
perfe~ione religiosu e all'apostolato sctlesiano! Provenivano ela q~tasi 
t~ttti i nostri Collegi eel Orato1·ii, i c~ti Direttori avevano 1ma sola. 
ambizione, q~tella eli pote1· 1·egalare ogni anno all'amatu Congre­
gazione non ~mo, ma più fiori viventi, colti p1·oprio nel giardino 
affidato alle loro cu1·e. 

Sì, miei b~wni Confratelli, pe·rmettete lo elica con molta schiet­
tezza; io ho la pers~tasione che rla non poch·i salesiani ctl presente 
si lascia perclet·e ogni anno più eli unct vocazione. Spesso rileggendo 
i rendiconti passati, li confronto con i presenti e 1tn senso di me­
stizia mi sor·prende nel constatare che varie case che ~ma volta da­
vano abbondanti ecì ottime ·vocazioni ora ne danno . pochissime o 
neswna. Non mi nasconclo le difficoltà dei tempi, ma pa1·mi che, 
se tutti fossimo accesi elal sacro fuoco di carità p~r le anime che 
ardeva i11 petto al Venerabile Padre sapremmo t1·o·vare nel c~wr 
nostro tali e tante sante ind~tst·rie cla superarle o almeno rer~derle 
meno sensibili ... 

E vero che Dio solo è l'a·utore cleUc vocazioni; ma non climen­
ti chiamo che Egli nwle sm·vi·rsi elellet nost·ra coope·rcdone per farle 
germogliare e frutt·ifica'l'e. La messè elci campi viene a nwtw·ità 
pet· la unione cl3lle fatiche clell'1wmo e clelle bcnediz·ioni clel cielo .. 
Quincli elobbiamo lavo-rare in esse come se la loTo Ti.uscita clipenclesse 
solo da noi, sen:za pe·rò mai peulere eli vista che ogni bene viene da 
Dio. 



II. 

COMUNICAZIONI E NOTE 

REGOLAMENTO PER LE CASE DELLA ~-OCIETÀ 

DI S. FRANCESCO DI SALES. 

{Per gli alunni). 

CAPO I. 

Scopo delle Case della Congregazione 
di S. Francesco di Sales. 

Scopo generale delle Case della Congregazione è 
soccorrere, beneficare il prossimo, specialmente coll'e­
ducazione della gioventù, allevandola negli anni più 
pericolosi, istruendola nelle scienze e nelle arti, ed 
avviandola alla pratica della Religione e della virtù. 

La Congregazione non si rifiuta per qualsiasi ceto 
di persone, ma preferisce di occuparsi del ceto medio 
e della classe povera, come quelli che maggiormente 
abbisognano di soccorso e di assistenza. 

Fra i giovanetti delle città e paesi, non pochi fan­
ciulli trovansi in condizione tale da rendere inutile 
ogni mezzo morale senza soccorso materiale. Alcuni 
già alquanto inoltrati, orfani o privi dell'assistenza, 
perchè i genitori non possono o non vogliono curarsi 
di loro, senza professione, senza istruzione, sono esposti 
ai pericoli di un tristo avvenire, se non trovano chi 
li accolga, li avvii al lavoro, all'ordine, alla religione. 
Per tali giovani la Congregazione di S. Francesco di 
Sales apre ospizi, oratori, scuole specialmente nei 
centri più popolati, dove maggiore suol essere il bi­
sogno. Siccome poi non si possono ricevere tutti quelli 
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che si presentano, così è mestieri stabilire alcune 
regole che servano a limitare l'accettazione a coloro 
le cui circostanze li fanno preferire. 

CAPO II. 

Dell'accettazione. 

r. Ogni Collegio avrà un programma od un pro­
spetto, in cui saranno notate le condizioni di accetta­
zione secondo la classe delle persone a cui sarà desti­
nato; e per accogliere i giovani in un Collegio, si dovrà 
osservare se si verificano in essi tali condizioni. 

2. Per tutti si esigeranno gli attestati di età, di 
vaccinazione o di sofferto vaiuolo, e dello stato di 
salute. Alla mancanza del certificato di sanità si potrà 
supplire colla visita del medico . Si avrà specialmente 
riguardo a non ammettere fra giovani sani e ben di~ 
sposti quelli che fossero a:ffetii da mali schifosi, e at­
taccaticci, o da deformità, che li rendano inabili al 
lavoro, ed alle regole e consuetudini del Collegio. 

3· Parimenti si baderà a non ammettere dei gio­
vani od altri individui, che per la loro cattiva 
condotta e massime perverse potessero riuscire d'in­
ciampo a' proprii compagni; perciò si esigerà da cia­
scuno un certificato di condotta dal proprio parroco, 
e per regola generale non si ammetteranno nelle nostre 
Case di educazione allievi, che fossero stati espulsi 
da altri Collegi. 

4· Se trattasi di accettazione gratuita, si esigerà 
un certificato che dimostri, che sono orfàni di padre 
e madre, · poveri ed abbandonati. Se hanno fratelli, 

·zii od .altri parenti, che possano averne cura, sono 
fuori del nostro scopo. Se il postulante possiede qualche 
cosa, la porterà seco nella casa e sarà consumata a 
suo benefizio, perchè non è giusto che goda la carità 
altrui chi ha qualche cosa del suo. 

5· Nelle nostre Case di beneficenza saranno di pre­
ferenza accettati quelli che frequentano i nostri ora­
tori festivi, perchè è della massima importanza il 
conoscere . alquanto l'indole dei giovanetti prima di 
riceverli definitivamente nelle Case. Ogni giovane ri­
cevuto nelle nostre Case dovrà considerare i suoi 
compagni come fratelli, e i Superiori come quelli che 
tengono le veci dei genitori. 

6. Quanto alle persone destinate ai lavori di ·casa, 
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oltre i certificati sovraccennati, si esigerà da loro una 
dichiarazione di adattarsi ai regolamenti ed agli or­
dini dei Superiori in quelle occupazioni ed in quei 
luoghi che saranno loro assegnati. Per regola gene­
rale poi si osserverà che tali persone non siano in età 
troppo giovanile. 

1· Generalmente parlando, i giovani accettati gra­
tuitamente saranno destinati ai mestieri. Siccome 
però fra essi se ne incontreranno alcuni, cui Dio diede 
attitudine speciale per lo studio o per un'arte libe­
rale, cosi le nostre Case di beneficenza si offrono in 
aiuto di questi giovanetti, sebbene non possano pa­
gare nulla o solo una modica pensione. Per tal modo 
questi giovani potranno rendere fruttuosi a se stessi 
ed al prossimo quei doni che Dio Creatore ha in larga 
copia loro accordato e non li lascieranno diventare 
sterili e fors'anca dannosi, per mancanza di mezzi 
materiali e di coltura. 

8. Converrà però aver di mira, che tali studi non 
disturbino il regolamento ed orario di- casa, mentre 
questi studenti devono proporsi di essere modello di 
buon esempio ai loro compagni, specialmente nelle 
pratiche di pietà. 

g. Nessuno però sarà ammesso in tal modo a stu­
diare: 1° se non ha compiuto il corso elementare; 
2° se non è dotato di eminente pietà, che per regola 
generale dovrà essere comprovata da una buona con­
dotta, tenuta almeno per qualche tempo nelle nostre 
Case; 3° lo studio sarà il corso classico o ginnasiale, 
che si estende dalla prima ginnasiale alla Filosofia 
esclusivamente. 

ro. Gli studenti saranno tenuti a prestarsi a qual­
siasi servizio di casa, come sarebbe servire a tavola, 
.fare il catechismo, e simili. 

CAPO III. 

Della pietà. 

I. Ricordatevi, o giovani, che noi siamo creati per 
amare e ~ervire Dio nostro Creatore, e che nulla ci 
gioverebbe tutta la scienza e tutte le ricchezze del 
mondo senza timor di Dio. Da questo santo timore 
dipende ogni nostro bene temporale ed eterno. 

2. A mantenersi nel timor di Dio gioveranno l'o­
razione, i SS. Sacramenti e la parola di Dio. 
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3· L'orazione sia frequente e fervorosa ma non mai 
di mala voglia, e con disturbo dei compagni; è meglio 
non pregare che pregare malamente. Per prima cosa 
al mattino appena svegliati fate il segno della santa 
Croce e sollevate la mente a Dio con.qualche orazione 
giaculatoria. 

4· Eleggetevi un Confessore stabile, a lui aprite 
ogni segretezza del vostro cuore ogni otto o quin­
dici giorni od almeno una volta al mese, siccome dice 
il Catechismo romano; una volta al mese, si farà da 
tutti l'esercizio della buona morte, preparandovisi 
con qualche sermoncino od altro esercizio di pietà. 

s: Assistete divotamente alla santa Messa, e non 
dimenticate di fare ogni giorno, o di ascoltare un 
poco di lettura spirituale. 

6. Ascoltate con attenzione le prediche e le altre 
istruzioni morali. Badate di non dormire, tossire o 
fare altro qualsiasi rumore durante le medesime. 
Non partite mai dalle prediche senza portare con voi 
qualche massima da praticare durante le vostre occu­
pazioni, e date molta importanza allo studio della 
Religione e del Catechismo. 

7· Datevi da giovane alla virt\.1, perchè l'aspettare 
a darsi a Dio in età avanzata è porsi in gravissimo 
pericolo di andare eternamente perduto. Le virtù che 
formano il pih bell'ornamento di un giovane cristiano 
sono: la modestia, l'umiltà, l'ubbidienza e la carità. 

8. Abbiate una speciale divozione al SS. Sacra­
mento, alla B. Vergine, a S. Francesco di Sales, a 
S. Luigi Gonzaga, a S. Giuseppe, che sono i protettori 
speciali d'ogni Casa. 

g. Non abbracciate mai alcuna nuova divozione 
se non con licenza del vostro Confessore, e ricorda­
tevi di quanto diceva S . Filippo Neri a' suoi figli: 
Non vi caricate di troppe divozioni, ma siate perse­
veranti in quelle che avete preso. 

CAPO IV. 

Contegno in chiesa. 

La chiesa, o cari figliuoli, è casa di Dio, è luogo di 
orazwne. 

I. Ogni qual volta entrate in qualche chiesa, pren­
dete prima l'acqua benedetta e, fattovi il segno di 
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santa Croce, fate inchino all'altare se vi è solamente 
la croce o qualche immagine, piegate un ginocchio 
ov'è il SS. Sacramento nel tabernacolo, fate genufles­
sione con ambe le ginocchia se il SS . Sacramento sta 
esposto. Ma badate .bene a non far strepito, non ciar­
lare nè ridere. In chiesa o nòn andare, o stare col 
debito rispetto. La chiesa è casa di Dio, casa di pre­
ghiera, di divozione e non eli conversazione o eli dissi­
pazione. 

2. Non fermatevi alla soglia clelia chiesa; non 
avvenga mai che v'inginocchiate con un sol ginocchio, 
appoggiandovi sgarbatamente col gomito sull'altro; 
non sedetevi sulle calcagna, come fanno i cagnolini, 
nemmeno sdraiatevi contro il sedile, facendo arco 
della persona: camminando in chiesa, non cagionate 
mai calpestìo in modo da recar disturbo a chi raccolto 
prega. Ricordatevi poi che è mal costume, appena 
entrati in chiesa, trattenersi a mirare le persone, gli 
oggetti e i capolavori che sono in essa, prima di fare 
un atto di adorazione a Dio, come pure è mal fatto lo 
stare in piedi al tempo della Messa, appena piegando 
il ginocchio al tempo dell'elevazione, come in alcuni 
.paesi suole avvenire. 

3· Durante le sacre funzioni astenetevi, per quanto 
potete, di sbadigliare, dormire, volgervi qua e 1à, 
chiacchierare e uscire di Chiesa. Questi difetti mostrano 
poco desiderio delle cose di Dio, e per lo più dànno 
grave disturbo ed anche scandalo ai compagni. 

4· Andando al vostro posto abbiate cura di non 
smuovere i banchi o le sedie, nè farle scricchiolare 
movendovi ad ogni tratto. Non sputate mai sul pavi­
mento, perchè tal cosa è sconvenevole e mette in 
pericolo d'imbrattarsi chi presso voi s'inginocchiasse. 

5· Siate raccolti anche nell'uscire di chiesa, e non 
accalcatevi mai alla porta per uscire tra i primi. 
Aspettate a coprirvi il capo passata la soglia, e badate 
a non fermarvi, a non far chiasso vicino alla chie.sa. 

6. Nel dii-e le orazioni non alzate troppo la voce, 
ma neanco ditele piano da non essere uditi. I.,e ora­
zioni si recitino posatamente e non con precipitazione, 
nè vi sia chi voglia fare più in fretta terminando 
mentre altri è ancora a metà . 

7· Cantandosi l'ufficio divino, osservate le pause 
assegnate dall'asterisco, e non cominciate il versi­
colo fìnchè il coro od altra parte abbia terminato. 
Avvertite di non fare dissonanza di voci o gridando 
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a tutta gola, o cantando fuor di tono, o facendo un 
lungo strascico di voci in fine dei versetti o delle strofe. 

8. Non sia mai che apriate la bocca solo per far 
pompa della vostra voce; pensate invece che col canto 
divoto lodate Iddio, e alla vostra voce fanno eco 
gli Angioli del Cielo. 

g. Quando avete la bella fortuna di servire la Messa, 
attendete anzitutto a quanto dice S. Giovanni Criso­
stomo: << Intorno al s;1cro altare, mentre si celebra, 
assistono i cori degli angeli con somma divozione e 
riverenza, sicchè il servire il sacerdote in si alto mini- · 
stero, è u:ffizio più angelico che umano >). 

ro. Procurate adunque di conoscere con esattezza 
le cerimonie, facendo bene gl'inchini e le genuflessioni 
a tempo debito. Dite bene le parole pronunziandole 
a voce chiara, distinta e divota. 

II . Non tenete mai le mani in saccoccia; guarda­
tevi dalridere coh:ompagno o voltarvi indietro; solo 
a tempo debito osservate alla balaustra se vi ha chi 
desideri comunicarsi. 

12. Andando e tornando dall'altare camminate 
posatamente; ma procurate che il celebrante non 
abbia mai da aspettare. 

13. Andate con buona voglia a confessarvi, nè state 
mai a girovagare pei corridoi, pei cortili in tempo · 
delle confessioni; procurate di prepararvi bene e di 
star raccolti. · 

14. Non spingete i compagni per passare ad essi 
davanti; ma aspettate con pazienza il vostro turno, 
pregando o leggendo qualche libro divoto; ma più che 
tutto guardatevi dal parlare, fosse anche sotto voce. 

15. Nell'atto del confessarvi state nella posizione più 
comoda al Confessore, non obbligando mai lui a star 
chino e disagiato; nè obbligatelo a farvi delle interroga­
zioni in principio; ma voi stessi dite subito da quanto 
tempo non vi siete più confessati, se avete fatta la peni­
tenza e la Comunione, e poi farete l'accusa dei peccati. 

r6. Nell'accostarvi alla santa Comunione non ac­
calcatevi pér fare più presto; non fatevi attendere 
in fine; chi è piccolo di statura si alzi in piedi. 

17. Dopo la santa Comunione fate almeno un quarto 
d'ora di ringraziamento. 

r8. Lungo il giorno prendete la bella abitudine di 
fare qualche visita a Gesù Sacramentato. Duri essa 
anche solo qualche minuto; ma sia quotidiana se vi 
sarà possibile. 
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CAPO V 

Del lavoro. 

I. L'uomo, m1e1 giovani, è nato per lavorare. 
Adamo fu collocato nel Paradiso terrestre affinchè 
lo coltivasse. L'apostolo S. Paolo dice: È indegno di 
mangiare chi non vuole lavorare: Si quis non vult 
operari non manducet. 

z. Per lavoro s'intende l'adempimento dei doveri 
del proprio _ stato, sia di studio, sia di arte o me­
stiere. 

3· Mediante il lavoro potete rendervì benemeriti 
della Società, della Religione, e far bene all'anima 
vostra, specialmente se afferite a Dio le quotidiane 
vostre occupazioni. 

4· Tra le vostre occupazioni preferite sempre quelle 
che sono comandate dai vostri Superiori o prescritte 
dall'ubbidienza, tenendo fermo di non mai omettere 
alcuna vostra obbligazione, per intraprendere cose 
non comandate. 

5· Se sapete qualche cosa datene gloria a Dio, che 
è autore d'ogni bene, ma non insuperbitevi, per­
ciocchè .la superbia è verme che rode e fa perdere il 
merito di tutte le vostre opere buone. 

6. Ricordatevi che la vostra età è la primavera 
della vita. Chi non si abitua al lavoro in tempo di 
gioventù, per lo più sarà sempre un poltrone sino alla 
vecchiaia, con disonore della patria e dei parenti, e 
forse con danno irreparabile dell'anima propria. 

7· Chi è obbligato a lavorare e non lavora, fa un 
furto a Dio ed a' suoi Superiori. Gli oziosi in fine della 

·vita proveranno grandissimo rimorso pel tempo per­
duto. 

8. Cominciate sempre il lavoro, lo studio e la scuola 
con l'Actiones, e coll'Ave Maria, finite con I'Agim~ts. 
Ditele bene queste piccole preghiere, affinchè il Si­
gnore voglia esso guidare i vostri lavori ed i vostri 
studi, e possiate lucrare le indulgenze concPs~e dai 
Sommi Pontefici a chi compie queste pratiche -di 
pietà. 

g. Al mattino prima di- cominciare il lavoro, a mez­
zodì ed alla sera, finite le vostre occupazioni, dite 
l'Angelus Domini, aggiungendovi alla sera il De pro­
fundis in suffragio delle anime dei fedeli defunti; 
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ditelo sempre stando inginocchiati, eccetto il sabato 
a sera ed alla domenica, in cui lo direte stando in 
piedi. Il Regina Coeli si dice nel tempo pasquale stando 
in piedi. 

CAPO VI. 

Contegno nella scuola ~ nello studio. · 

r. Dopo la pietà è massimamente commendevole 
lo studio. Perciò la prima occupazione deve consistere 
nel fare il lavoro d'obbligo e studiare la lezione; sola- · 
mente finito questo, potrete leggere qualche buon 
libro o far altro. 

z. Abbiatevi molta cura dei libri, quaderni e quanto 
vi appartiene; procurate di non fare sgorbi sopra di 
essi, nè guastarli come che sia. Non prendete mai nè 
libri, nè carta, nè quaderni altrui. Occorrendovi bi­
sogno di qualche cosa, chiedetela in modo garbato al 
compagno vicino. Non gettate carta sotto le tavole 
e sotto i banchi. 

3· Nella scuola alzatevi in piedi all'arrivo del Pro­
fessore o Maestro; o, se tarda a venire, non fate rumore, 
ma attendetelo seduti silenziosamente ripetendo la 
lezione o leggendo qualche buori libro. 

4· Procurate di non arrivare mai troppo tardi alla 
scuola. Nello studio e nella scuola_ deponete il ber­
retto, il pastrano ed il cravattone se l'avete. 

5· Occorrendo di dover mancare da scuola o da 
studio, per qualunque motivo, rendetene avvisato il 
maestro preventivamente; e non potendolo per voi 
stessi, almeno per mezzo d'un compagno. Tornando 
altra volta a scuola, prima d'andare a posto, date 
ragione della vostra assenza al maestro. 

6. Durante la spiegazione, evitate la brutta usanza 
di bisbigliare, delineare figure sul libro, far pallottole 
di carta, tagliuzzare il banco, far segni smodati d'am­
mirazione per le cose che udite, e peggio dimostrare 
disgusto o noia della spiegazione stessa. 

7· Non interrompete rriai la spiegazione con inter­
rogazioni importune e, se venite interrogati, alzatevi 
prontamente in piedi e rispondete senza precipita­
zione o senza far aspettare. 

8. Ripresi di qualche fallo non rispondete mai 
arrogantemente, aveste pure mille ragioni; mostra-
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tevi umiliati sì, ma contenti d'essere stati avvisati. 
Nè siate mai di coloro che s'impennano, gettano a 
terra il libro, posano la testa sul banco, atti tutti che 
indicano superbia e mala creanza. 

g. Non burlate mai chi sbaglia, o non pronunzia 
bene le parole o le doppie a suo luogo. È pure contro 
la carità prendersi giuoco dei compagni che fossero 
più indietro nella scuola. 

IO. Il fare sgorbi sulla lavagna, lo scrivervi parole 
che possono offendere e mettere in ridicolo qualcuno, 
lo sporcare le pareti della scuola o le carte geografiche 
od altro, il versare l'inchiostro o spruzzare come­
chessia con quello il vestito altrui, sono tutte cose 
da cui dovete guardarvi assoluta.lnente. 

II. I lavori siano fatti con grande attenzione, le 
pagine siano ben pulite, bene scritte, non frastagliate 
alle estremità e sempre con un poco di margine. 

rz. Rispettate i Maestri, o siano di vostra classe 
o siano delle classi altrui . Prestate speciale ossequio 
a quelli che v'insegnavano negli anni andati. La rico­
noscenza verso chi vi beneficò è una delle virtù che 
più ornano il cuore d'un giovane. 

13. L'orario dello studio varia secondo l'orario 
delle scuole, ma tutti sono tenuti ad uniformarsi. 

14. Lo studio s'incomincia colla recita dell'Actiones 
e dell'A ve M aria, e si finisce coll' Agimus ed altra 
Ave Maria. 

rs. Comip.ciato lo studio, non è pii.t lecito di par­
lare, pigliare o dare imprestito, non astante qualsiasi 
bisogno. Si eviti eziandio di fare rumore colla carta, 
coi libri, coi piedi e col lasciar cadere qualsiasi cosa. 
Occorrendo qualche vera necessità se ne darà cenno 
all'Assistente, e si farà ogni cosa col minimo disturbo. 

r6. Niuno si muova o faccia strepito fincbè il cam­
panello non abbia dato il segno del termine. 

17. Nello studio vi sarà un Assistente, il quale è 
responsabile della condotta che ciascuno vi tiene, 
tanto nella diligenza ad intervenire quanto nell' ap­
plicazione. in ogni banco dello studio sta un decu­
rione ed un vice-decurione in aiuto dell'Assistente . 

r8. Ogni domenica a sera vi sarà una conferenza 
per gli studenti, in cui il Consigliere scolastico o chi 
ne fa le veci, leggerà i voti di ciascuno con qualche 
paterno riflesso, che serva di eccitamento agli allievi 
ad avanzarsi nello studio e nella pietà. 

rg. Chi non è , assiduo allo studio, oppure reca di-
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sturbo quando vi si trova, sarà avvisato; che se non 
si emenda, sarà tosto destinato ad altre occupazioni 
o mandato ai proprii parenti. 

20. Per contribuire all'esatta occupazione, ed anche 
perchè nella Casa vi sia un posto, ove possa ognuno 
tranquillamente leggere e scrivere senza disturbo, 
nello studio si dovrà osservare da t}ltti rigoroso si­
lenzio in ogni tempo. 

21. Chi non ha il timor di Dio abbandoni lo studio, 
perchè lavora ii:tvano. La scienza non entrerà in un'a~ 
nima malevola, nè abiterà in un corpo schiavo del 
peccato. In malevolam animam scientia non introibit, 
nec haoitabit in corpore subdito peccatis, dice il Si­
gnore (Sap.). 

22. La virtù che è in particolar maniera inculcata 
agli studenti è l'umiltà. Uno studente superbo è uno 
stupido ignorante. Il principio della sapienza è il 
timor di Dio. Initùtm sapientiae est timor Domini, 
dice lo Spirito Santo. Il principio d'ogni peccato·è la 
superbia; initium omnis peccati superbia scribit~tr, 
dice S Agostino. 

CAPO VII. 

Contegno nei laboratorii. 

r. Al mattino, terminate le pratiche di pietà, ogni 
artigiano prenderà senza strepito la colazione, . e si 
recherà immediatamente e con ordine al rispettivo 
laboratorio, non fermandosi nè a chiacchierare nè 
a divertirsi, e procurerà che nulla gli manchi per le 
sue occupazioni. 

2 . Il lavoro s'in·comincierà sempre coll'Actiones 
e coll'Ave Maria. Dato il segno del fine del lavoro, si 
reciterà l'Agimus coll'Ave Maria. A fllezzqdì ed alla 
sera si reciterà l'Angehts Domini prima di uscire dal 
laboratorio. 

3· In ogni officina tutti gli operai devono essere 
sottomessi ed ubbidienti all'Assistente ed al Maestro 

. d'arte, come l9ro Superiori, usando grande atten­
zione e diligenza nel compiere i loro doveri, ed impa­
rare quell'arte con cui dovranno a suo tempo gua­
dagnarsi il pane della vita. 

4· Ogni allievo stia nel proprio laboratorio, nè mai 
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alcuno si rechi in quello degli altri senza assoluto 
bisogno e non mai senza il dovuto permesso. 

5· Nessuno esca dal laboratorio senza licenza del­
l' Assistènte. Qualora fosse necessario mandare qual­
cuno per commissioni fuori di casa, l'assistente ne 
procurerà il permesso o dall'Economo o dal Prefetto. 

6. Nei laboratorii è proibito bere vino, giocare, 
scherzare, dovendosi in questi lavorare e non diver­
tirsi. 

7· Per quanto sarà compatibile all'arte o mestiere 
che colà si esercita, si osserverà rigoroso silenzio. · 

8. Ciascuno abbia cura che non si smarriscano nè 
si guastino gli utensili del laboratorio. 

g. Pensi ognuno che l'uomo è nato pellavoro e che 
solamente chi lavora con amore ed assiduità ha la 
pace nel cuore e trova lieve la fatica. 

IO. Questi articoli saranno letti dal Catechista o 
dall'Assistente ogni sabato a chiara voce, e se ne terrà 
sempre copia_ nel laboratorio. 

CAPO VIII. 

Contegno verso i Super-iori. 

I. Il fondamento d'ogni virtu in un giovane è 
l'ubbidienza ai suoi Superiori. 

L'ubbidienza genera e conserva tutte le altre virtù, 
e se questa è a tutti necessaria, lo è in modo speciale 
per la gioventù. Se pertanto volete acquistare la virtù, 
cominciate dall'ubbidienza ai vostri Superiori, sotto­
mettendovi loro senza opposizione di sorta come 
fareste a Dio. 

2. Ecco le -parole di S. Paolo intorno all'ubbidienza: 
Ubbidite a coloro che vi sono proposti per vostra 
guida, e vostra direzione, e siate loro sottomessi: 
perchè essi dovranno render conto a :Pio delle vostre 
anime. Ubbidite non per forza ma volentieri, affinchè 
i vostri Superiori possano con gaudio compiere i 
loro doveri e non colle lagrime e coi sospiri. 

3- Persuadetevi che i vostri Superiori senton9 viva­
mente la grave obbligazione che li stringe a promuo­
vere nel miglior modo il vostro vantaggio, e che nel­
l' avvisarvi, comandarvi, correggervi non altro hanno 
di mira che il vostro bene. 
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4· Fanno male coloro che non si lasciano mai vedere 
dai Superiori, anzi si nascondono o fuggono al loro 
sopraggiungere. Ricordate l'esempio dei pulcini 
Quelli che si avvicinano di più alla chioccia per lo 
più ricevono sempre da essa qualche bocconcino 
speciale. Così coloro che sogliano avvicinare i Supe­
riori hanno sempre qualche avviso o consiglio parti­
colare. 

5· Date anche loro quelle dimostrazioni esterne di 
riverenza che ben si meritano, col salutarli rispetto­
samente quando li incontrate, con tenervi il capo 
scoperto in loro presenza. 

6. Sia la vostra ubbidienza pronta, rispettosa ed 
allegra ad ogni loro comando, non facendo osserva­
zioni per esimervi da ciò che comandano. Ubbidite, 
sebbene la cosa comandata non sia di vostro gusto. 

7· Aprite loro liberamente il vostro cuore conside­
rando in essi un padre, che desidera ardentemente 
la vostra felicità. 

8. Ascoltate con riconoscenza le loro correzioni, 
e se fosse necessario, ricevete con umiltà il castigo 
dei vostri falli, senza mostrare nè odio nè disprezzo 
verso di loro. 

g. Fuggite la compagnia di colo~o, che, mentre i 
Superiori consumano le fatiche per voi, censurano 
le loro disposizioni; sarebbe questo un segno di mas-
sima ingratitudine. -

IO. Quando siete interrogati da un Superiore sulla 
condotta di qualche vostro compagno, rispondete nel 
modo, che le cose sono a voi note, specialmente quando 
si tratta di prevenire o rimediare a qualche male. 
Il tacere in queste circostanze recherebbe dann ao 
quel compagno, ed offesa a Dio. 

CAPO IX. 

Contegno verso i compagnL 

I. Onorate ed amate i vostri compagni come al· 
trettanti fratelli, e studiate di edificarvi gli uni gli 
altri col buon esempio. 

z. Amatevi tutti scambievolmente, come dice il 
Signore, ma guardatevi dallo scandalo. Colui che con 
parole, discorsi, azioni desse scandalo, non è un amico, 
è un assassino dell'anima, 
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3· Se potete prestarvi qualche serv1z10 e darvi 
qualche buon consiglio, fatelo volentieri. Nella vostra 
ricreazione, accogliete di buon grado nella vostra 
conversazione qualsiasi compagno senza distinzione 
di sorta, e cedete parte dei vostri trastulli con piace­
voli maniere. Abbiate cura di non mai discorrere dei 
difetti dei vostri compagni, a meno che ne siate in­
terrogati dal vostro Superiore. In tal caso badate di 
non esagerare quello che dite. 

4· Dobbiamo riconoscere da Dio ogni beneed ogni 
male, perciò guardatevi dal deridere i vostri compagni 
pei loro difetti corporali o spirituali. Ciò che oggi 
deridete negli altri, può darsi che domani permetta 
il Signore che avvenga a voi. 

5· La vera carità comanda di sopportare con pa­
zienza i difetti altrui e perdonare facilmente quando 
taluno ci offende, ma non dobbiamo mai oltraggiare 
gli altri, specialmente quelli che sono a noi inferiori. 

6. La superbia è sommamente da fuggirsi, il su­
perbo è odioso agli occhi di Dio e dispregevole dinanzi 
agli uomini. 

CAPO X. 

Della modestia. 

r. Per modestia s'intende una decente e regolata 
maniera di parlare, di trattare e camminare. Questa 
virtù, o giovani, è uno dei più belli ornamenti della 
vostra età, e deve apparire in ogni vostra azione, in 
ogni vostro discorso. 

2 . Il corpo e le vestimenta devono essere puliti, 
il volto costantemente sereno ed allegro, senza muo­
vere le spalle, o il corpo leggermente qua e là, eccetto 
che qualche onesta ragione lo richiegga. 

3· Vi raccomando la modestia degli occhi, essi sono 
le finestre per cui il demonio conduce il peccato nel 
cuore. L'andare sia moderato, non con troppa fretta, 
ad eccezione che la necessità esiga altrimenti; le mani 
quando non sono occupate si tengano in atto decente, 
e di notte per quanto si può tenetele giunte dinanzi 
al petto. 

4· Non mettete mai le mani addosso agli altri nè 
mai fate ricreazione tenendovi l'un l'altro per mano, 
nè mai passeggiate a braccetto, od avvincolati al 
collo dei compagni, come fa talvolta la gente di piazza. 
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5· Quando parlate siate modesti; non usando mai 
espressioni che possano offendere la carità e la decenza: 
al vostro stato, alla vostra età più si conviene un vere­
condo silenzio, che il promuovere discorsi che general­
mente palesano in voi arditezza e loquacità. 

6. Non criticate le azioni altrui nè vantatevi de' 
vostri pregi o di qualche virtù. Accogliete sempre con 
indifferenza il biasimo e la lode, urniliandovi verso 
Dio quando vi vien fatto qualche rimprovero. 

7· Evitate ogni azione, movimento o p;;~.rola che 
sappiano alcunchè di villano, studiatevi di emendare 
a tempo i difetti di temperamento e sforzatevi di for­
mare in voi un'indole mansueta, e costantemente 
regolata secondo i principi della cristiana modestia. 

8. È pure parte clelia modestia il modo di conte­
nersi a tavola, pensando che il cibo è dato a noi, non 
siccome a bruti, solo per appagare il gusto, ma sib­
bene per mantenere sano e vigoroso il corpo, quale 
istrumento materiale da adoperarsi a procacciare la 
felicità dell'anima. 

9· Prima e dopo il cibo fate i soliti atti eli reli­
gione, e durante la refezione procurate di pascere 
eziandio lo spirito, attendendo in silenzio a quel po' 
di lettura che vi si fa. 

Io .. · Non è lecito mangiare o bere · se non quelle 
cose che sono dallo stabilimento somministrate. Quelli 
che ricevono frutta, commestibili o bibite di qualunque 
genere, dovranno consegnarle al Superiore, il quale 
disporrà che se ne faccia uso moderato. 

II. Vi si raccomanda caldissimamente di non mai 
guastare la benchè minima parte di minestra, pane o 
pietanza. Non dimentichiamo l'esempio del Salva­
tore che comandò ai suoi Apostoli di raccogliere le 
briciole di pane, affinchè non andassero perdute: 
Coltigite fragmenta ne pereant. Chi guastasse volonta­
riamente qualche sorta di cibo, è severamente punito, 
e deve grandemente temere che il Signore lo faccia 
morire di farne. 

' 

CAPO XI. 
Della pulizia. 

r. La pulizia deve starvi molto a cuore. La net­
tezza e l'ordine esteriore indica mondezza e -purità 
dell'anima 
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2. Fuggite la stolta ambizione di azzimarvi o ac­
conciarvi i capelli per. fare bella · comparsa; ma pro­
curate che gli abiti non siano mai sdrusciti o sporchi 

3. Tagliatevi le unghie a suo tempo e non lasciate 
che vi crescano troppo lunghe. Non tenete le scarpe 
slegate, lavatevi i piedi con frequenza specialmente 
d'estate. 

4· Non uscite mai di camera senza aggiustarvi il 
letto, ripulire ed assettare gli abiti e mettere in or­
dine ogni cosa vostra. Non lasciate scarpe vecchie 
o altro ingombro sotto il letto, ma mettetele in 
qualche ripostiglio o consegnatele a chi di ragione. 

5- Ricordatevi ogni mattina di lavarvi le mani e 
la faccia, sia per utilità della vostra salute, sia per 
non cagionare schifo agli _ altri. 

6. Tenete i denti puliti; questo vi libererà dal puzzore 
della bocca molte volte da ciò proveniente, e dal 
guasto o mal di denti che per lo più ne suole conseguire. 

J. Il pettinarsi deve essere cosa di tutte le mattine. 
Per impiegarvi meno tempo e per più agevolmente 
tenervi pulito il capo, portate costantemente i capelli 
corti. 

8. Non tenete le dita sporche d'inchiostro, e quando 
le avete sozze comechessia non sta bene il pulirle colle 
vestimenta, nè cogli abiti asciugate mai la penna 
quando finite di scrivere. 

CAPO XII. 

Contegno nel regime della Casa. 

I. Al mattino, dato il segno del campanello, la­
sciate prontamente il letto, mettendo mano a vestirvi 
con tutta la decenza possibile, e sempre in silenzio. 

2 . Dato il secondo segno del campanello, ciascuno 
andrà in cappella al luogo designato per recitare le 
orazioni in comune ed assistere alla santa Messa, op­
pure alle proprie occupazioni, andando poi alla Messa 
nel tempo che sarà fissato. 

3- Mentre si celebra la S. Messa si recitano le pre­
ghiere ed il S. Rosario, ed in fine vi si farà breve medi­
tazione. 

4· È proibito guardare e rifrustare nello scrigno 
o cassa altrui. Lungo il giorno niuno si re"chi in dor­
mitorio senza particolare permesso. 
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5. Guardatevi bene dell'appropriarvi la roba altrui, 
fosse anche della minima entità, ed accadendo di tro­
vare qualche cosa, consegnatela tosto ai Superiori, 
e chi si lasciasse ingannare a farla sua, sarebbe seve­
ramente punito a proporzione del furto. 

6. Le lettere e i pieghi, che si ricevono o si spedi­
scono, devono essere consegnati al Superiore, il quale, 
se lo giudicasse, può leggerli liberamente. 

7· È rigorosamente proibito di tener danaro presso 
di sè, ma devesi depositare tutto presso al Prefetto, 
il quale lo somministrerà secondo i bisogni partico­
lari. È eziandio severamente proibito lo stringere 
contratto di vendita, compra o permuta, far debito 
con chicchessia senza il permesso del Superiore. 

8. È proibito d'introdurre in casa o nel dormitorio 
persone esterne. Dovendosi parlare con parenti od 
altra persona si andrà nel parlatorio comune. Non 
istate mai vicini agli altri quando tengono discorsi 
particolari. Nè mai introducetevi nei laboratorii e 
nei dormitorii altrui, perchè tal cosa riesce di grave 
disturbo a chi vi è entro od a chi lavora. È parimente 
proibito di chiuder;;i in camera, scrivere sopra le mura, 
piantar chiodi, far rotture di qualsiasi genere. Chi 
colpevolmente guastasse qualche cosa, è obbligato 
a farla riparare a sue spese. Infine è pure proibito 
trattenersi nella camera del portinaio, in cucina, ad 
eccezione di quelli che sono i vi incaricati di qualche 
uffizio. 

g. Usate carità con tutti, compatite i difetti altrui, 
non imponete mai soprannomi, nè mai dite o fate 
cosa alcuna che detta o fatta a voi, vi possa recar 
dispiacere. 

CAPO XIII. 

Contegno fuori della Casa. 

I. Ricordatevi, o giovani, che ogni cristiano è 
tenuto di mostrarsi edificante verso il prossimo, e 
che nessuna predica è più edificante del" buon esempio. 

z. Uscendo di casa siate riservati negli sguardi, 
nei discorsi, ed in ogni vostra azione. Niuna cosa può 
essere di maggior edificazione quanto il vedere un 
giovane di buona condotta; egli fa vedere che appar­
tiene ad una comunità di giovani cristiani e ben educati. 
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3· Quando aveste a recarvi a passeggio oppure 
a scuola, od a fare commissioni · fuori dell'Oratorio, 
non· fermatevi a mostrare a dito chicchessia, nè fare 
risa smodate, tanto meno gettar pietre, divertirsi sal­
tando fossi od acquedotti. Queste cose indicano una 
cattiva educazione. 

4· Se incontrate persone che abbiano cariche pub­
bliche, scopritevi il capo cedendo loro la parte più 
comoda; altrettanto farete co' religiosi e con ogni 
persona costituita in dignità, massimamente se venis­
sero o s'incontrassero nell'Oratorio. 

5- Passando davanti a qualche chiesa o divota 
immagine, scopritevi il capo in segno di riverenza. 
Che se v'accadesse di passare vicino ad una chiesa, 
ove si compissero i divini nffizi, fate silenzio a debita 
distanza per non recare disturbo a quelli che entro 
si trovano. Abbattendovi in un convoglio funebre, 
scopritevi il capo, recitando sotto voce un Req~tiem 
aeternam o il De profundis. In caso di una processione 
state col capo scoperto :fìnchè sia passata. Qualora 
incontraste il SS. Sacramento portato agl'infermi, 
piegate ambe le ginocchia per adorarlo. 

6. Ricordatevi bene, che se voi non vi portate bene 
nella chiesa, nella scuola, nel lavoro o per istrada, 
oltre che ne avrete a render conto al Signore, farete 
anche disonore al Collegio o Casa a cui appartenete. 

7· Se mai qualche compagno vi facesse discorsi 
o vi proponesse opere cattive, partecipatelo presta­
mente al Superiore per avere i necessari avvisi e rego­
larvi con prudenza senza offendere Dio. 

8. Non parlate -mai male dei vostri compagni, del­
l'andamento di Casa, de' vostri Superiori e delle loro 
disposizioni. Ciascuno è pienamente libero di rimanere 
o non rimanere, e farebbe disonore a se stesso chi si 
lagnasse del luogo dove è in piena libertà di rim2.nere 
o di andare dove più a lui piace. 

g . Quando si va al passeggio è proibito di fermarsi · 
per istrada, entrare in botteghe, fare visite o andare 
a divertirsi o comechessia allontanarsi dalle file. Nem­
meno è lecito accettare invito di pranzi , perchè non 
se ne darà il permesso. 

ro. Se volete fare un gran bene a voi ed alla Casa, 
parlatene sempre bene, cercando eziandio ragioni per 
far approvare quanto si fa o si dispone dai Superiori 
per il buon andamento della Comunità. 

II. Esigendosi da voi una ragionevole e spontanea 
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ubbidienza a tutte queste regole, i trasgressori ne sa­
ranno debitamente puniti, e quelli che le osserveranno, 
oltre la ricompensa che devono aspettarsi dal Signore, 
saranno anche dai Superiori premiati secondo la per­
severanza e la diligenza. 

CAPO XIV. 

Del passeggio. 

L Il passeggio è un esercizio molto utile per con­
servare la sanità, perciò, quando le regole lo stabi­
liscono, non rifiutate mai di prendervi parte. 

2. All'ora dell'uscita trovatevi pronti, mettetevi 
subito in ordine senza mai farvi aspettare. Si noti 

·che non è lecito ai giovani di una squadra andare con 
quelli d'un' altra. 

3. Ogni squadra deve avere un Assistente, il quale 
è responsabile dei disordini che in essa possono suc-
cedere. · 

4· N o n si lascino uscire coloro che non hanno le 
vesti monde e le scarpe pulite. Si vada nei luoghi stabi­
liti; ed in ogni cosa ciascuno obbedisca all'Assistente. 

s. La passeggiata non sia una corsa, nè si faccia 
alcuna fermata senza espressa licenza dei Superiori. 
Le passeggiate ordinarie siano d'un'ora e mezzo, e 
non oltrepassino mai le due ore. La compostezza della 
persona, la custodia degli occhi, la gravità del passo 
debbono osservarsi da tutti. La sbadataggine d'un 
solo potrebbe procacciare vergogna a tutto il drappello. 

6. La mancanza di ctii si terrà maggior conto, 
è di chi si allontana dalle file. L'Assistente non può 
dare questo permesso. Chi compera o va ai caffè o 
trattorie merita l'espulsione dalla Casa. 

AVVERTIMENTI. 

r. Gli Assistenti alla passeggiata osservino esatta­
mente l'ora della partenza e del ritorno. 

2. Non ammettano, nella squadra loro affidata, 
alcuno che appartenga ad altra squadra. 

3. Pongano mente che i giovani siano puliti nella 
persona e negli abiti. 

4· Non conducano mai i giovani nell'interno della 
città od a visitare musei, - gallerie, giardini, palazzi, 
ecc., senza speciale permesso. 



279-

s. Non· permettano mai che alcuno si arresti per 
via, o s'allontani dall'Assistente per nessun motivo. 

6. Se avvenga che alcuno commetta qualche man­
canza, subito ne rendano avvisato il Direttore degli 
studii od il Prefetto. 

7. Pensin? infine gli A-ssistenti che è grande la re­
sponsabilità che essi hanno riguardo ai giovani dinanzi 
a Dio e dinanzi ai Superiori, 

CAPO XV. 

Contegno nel teatrino. 

I. A vostro divertimento e piacevole istruzione 
sono concesse rappresentazioni teatrali, ma il teatrino, 
che è destinato a coltivare il cuore, non mai sia causa 
della più piccola offesa del Signore. 

2. Prendetevi parte allegramente con riconoscenza 
ai vostri Superiori, che ve lo permettono; ma non 
date mai segno di disapprovazione quando si dovesse 
aspettare od avvenissero cose, che non fossero di vostro 
grande incanto. 

3· Il recarvisi con · precipitazione anche con peri­
colo di far del male ai compagni, il cercar di passare 
davanti agli altri ed accomodarsi nel luogo migliore 
e non nell'assegnato, il tenere il berretto in capo 
mentre si recita, il voler stare in piedi quando s'im­
pedisce la vista agli altri, e tanto più il gridar forte, 
ed il fischiare in qualunque modo, o dare altri segni 
di scontentezza sono cose al tutto da evitarsi. 

+ Appena si alza il sipario fate subito silenzio e 
se non potete vedere abbastanza bene, non ostina­
tevi a voler pure star in piedi con disagio altrui. Se 
altri sta avanti a voi non gridate nè maltrattatelo, 
ma in bel modo fatelo avvisato, e se non l'intende 
quietatevi voi e soffrite con pazienza. 

s. Guardatevi dal disprezzare chi sbaglia o non 
recita bene; non date mai voce di disapprovazione, 
e nemmanco fuori non fategli rimostranza di sorta. 
Calando il sipario applaudite sempre, ancorchè non 
si sia per avventura proceduto con quella precisione 
che taluno si aspettava. 

6. ·All'uscire dal teatrino non accalcatevi alla porta, 
ma uscite con l'ordine che è indicato e copritevi bene, 
perchè l'aria del di fuori ordinariamente è più fredda 
e può apportar nocumento alla sa'nità. 
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CAPO XVI. 

Cose con rigore proibite nella Casa. 

I. Nella Casa essendo proibito di ritener danaro, 
è parimenti proibito ogni sorta di giu.oco interessato. 

2. È pure vietato ogni giuoco in- cui possa essere 
pericolo di. farsi del male e possa avvenir cosa contro 
la modestia. 

3· Il fumare e masticar tabacco è vietato in ogni 
tempo, e sotto qualsiasi pretesto. Il nasare è tollerato 
nei limiti da stabilirsi dal Superiore dietro consiglio 
del medico. 

4· Non si darà mai permesso d'uscire coi parenti e 
cogli amici a pranzo, o per provviste d'abiti. Occor;­
rendo bisogno di questi oggetti, può farsi prençlere la 
misura per comperarli fatti, o dare ordini che si fac­
ciano nell'Officina dello Stabilimento. 

Tre mali sommamente da fuggirsi. 

Sebbene ognuno debba fuggire qualsiasi peccato, 
tuttavia vi sono tre mali che in particolar maniera 
dovete evitare perchè maggiormente funesti alla gio­
ventù. Questi sono: I

0 la bestemmia, ed 'il nominar 
il nome santo di Dio invano, 2° Ia disonestà, 3° il furto. 

Credete, o figliuoli miei, uno solo di questi peccati 
basta a tirare la maledizione del Cielo sopra la Casa. 
Al contrario teneudo lontani questi mali, noi abbiamo 
i più fondati motivi di sperare le celesti benedizioni 
sopra di noi e sopra l'intiera Comunità. 

Chi osserva queste regole, sia dal Signore benedetto. 
Ogni domenica a sera od in altro giorno della setti­
mana, il Prefetto o chi ne fa le veci, leggerà qualche 
articolo di queste regole con breve ed analoga rifles­
sione morale. 
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APPENDICE 
al Regolamento per le Case. 

Sul modo di scriver lettere. · 

Regole generali. 

Tuttogiorno çccòrre di scrivere lettere, perciò sarà 
opportuno aggiungere · qui, a guisa di appendice, 
alcune regole. · 

I.. Le lettere sono un mezzo con cui noi possiamo 
esprimere i nostri pensieri ed affetti agli assenti, come 
colla voce li esprimiamo ai presenti. 

z. Per comporre buone lettere torna ·vantaggioso 
leggere qualche buon epistolario, al quale scopo vi 
suggerisco Annibal Caro e Silvio Pellico. Bellissime 
oltremodo sono anche le lettere di San Gerolamo, 
di S. Francesco di Sales e di Santa Caterina da Siena. 

3· Lo stile delle lettere non vuole il soverchio or­
namento ed ama la semplicità; dev'essere spontaneo, 
perciocçhè tiene del parlare improvviso, che non è 
mai ricercato ed astruso. Lo stile dev 'essere preciso, 
breve, senza però nuocere alla chiarezza. (Vedi i 
n. Io e II in fine di questa Appendice) . 

4· Quando avete da impetrare qualche favore non 
fate proteste esagerate, promesse inviolabili, le quali · 
non possiate poi eseguire, ma pensate, che nulla giova 
meglio a muovere alcuno in vostro favore, che la sem­
plicità delle parole e la schiettezza dei sentimenti. 

5- Le sentenze, dice S. Gregorio Nazianzeno scri­
vendo a Nicebolo intorno allo stile epistolare, i pro­
verbi, le massime e le facezie dànno grazia ad una 
lettera. Debbono però essere seminate, non versate. 
Il non farne uso mai è rustichezza, il contrario affet­
tazione. 

6. Nelle lettere non vi sia niente di affettato; ma 
tutto sia facile e naturale. 

7· La civiltà. non permette che si facciano interro­
gazi.oni ai Superiori; se però ve n'ba bisogno, si pos­
sono usare queste o simili forme: Permetta, ch'io le 
chieda in grazia .. . ; Perdoni la libertà, che mi prendo, 
di chiederle ... Nè si debbono affidare incarichi e com-
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mettere saluti; e .volendoli pur dare, si vuole usare 
qualche modo gentile e in forma di preghiera. 

8. È bene osservar questo anche tra eguali, diCendo 
ad esempio: Degnatevi di procurare che tutto sia 
preparato ... La prego a voler usare la gentilezza di, ecc. 

g. Quando si fa menzione di persona locata in dì­
gnità, non si nominino seccamente il Canonico tale, 
il vostro Direttore, ma si dee dire il signor Canonico, 
il vostro signor Direttore ecc. 

ro. Le lettere possono essere di più specie: poli­
tiche, scientifiche, erudite, artistiche, didascaliche 
se riguardano a cose di politica, di scienze, di lettere, 
d 'arti o di stu.dio . Invece si chiamano famigliari, 
quando versano su argomenti della vita comune. 

rr . Come nella vita comune parliamo, ora per in­
terrogare o rispondere, ora per pregare o ringraziare, 
ora per ammonire o riprendere, e quando per consi­
gliare o sconsigliare od augurare, così le lettere fami­
gliari possono essere di domanda, o di risposta, di pre­
gMera, o di ringraziamento, di avviSo, o di riprensione, 
di const~lta, o di consiglio, d' at~gurio, ecc. ecc. 

Parti della lettera. 

rz. Le parti d'una lettera sono l'introduzione, il 
soggetto ed il saluto. L'introduzione, ovvero l'esordio, 
è un aprirsi, che fa lo scrivente con modo acconcio 
per mettere mano al soggetto, che ha in mente di 
trattare. Questa parte deve essere molto breve e 
talora d può !asciarla affatto ed _entrar subito in ar- · 
gomento. Quando però si risponde a lettere o note 
di persone autorevoli o di pubblici impiegati, con­
viene citare la data e l'argomento della lettera a cui 
s'intende di rispondere, dicendo per esempio: mi fo 
dovere di rispondere alla gradita sua delli IO del cor­
rente gi~~gno, relativa a ... 

13. Il soggetto comprende ciò che si vuole altrui 
palesare, sia domanda, sia invito, sia congratula­
zione, sia rimprovero, ecc. 

14. Sotto nome di saluto s'intendono quegli augurii, 
quei complimenti, quelle protestazioni di riverenza 
e di amicizia, _con cui siamo usi a toglier commiato 
scrivendo altrui. Esso deve variare secondo il grado 
di nostra attinenza e secondo le -relazioni verso della 
persona cui si scrive. Ad esempio, scrivendo ad un 
Superiore si _ conchiuderà: Col più sincero ossequio -
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colla più alta stima - con tutto il rispetto - colla più 
· profonda riverenza - colla maggior venerazione ... 
Verso i semplici conoscenti non Superiori: con vera 
stima. Verso le persone famigliari: con particolar 
affetto - con sincera benevolenza - con vero amore. 
N elle lettere di preghiera gioverà associare queste 
espressioni: colla sicura :fiducia d'essere esaudito ... 
In quelle .di ringraziamento: colla più yiva ricono­
scenza e gratitudine ... ; e con sentimenti analoghi, 
negli altri casi. Quando s'inviano lettere ad illustri 
personaggi si omette il saluto propriamente detto, 
e si scrivono solamente proteste di riverenza e di os­
sequio. 

15. Terminata la lettera si ·aggiungono qualche 
volta alcune cose, o perchè si sono dimenticate, o 
perchè sono estranee al soggetto. Quest'appendice 
si suo l segnare colle lettere P. S. (Post scriptum o 
presso scritto) ; e siccome per lo più rivela disatten­
zione ed inavvertenza~ così non è bene metterlo 
fuorchè nelle lettere famigliari. 

16. Nel :finire dovete sempre far conoscere che non _ 
siamo pagani, perciò sempre aggiungere qualche pen­
siero cristiano: p . es. Il Cielo vi sia propizio; non man­
cherò di pregare Dio che vi conservi in buona salute; 
mi raccomando alle vostre preghiere. Con i Vescovi 
e coi Cardinali si suole usar questa formala: chiedo 
umilmente la sua santa benedizione, e simili. 

Corso della lettera ·e forma della medesima. 

IJ . Il foglio della lettera sia pulito ed intero; pe' 
familiari ed amici può anche servire mezzo foglio; 
alle persone di alto grado si scriva sopra un foglio 
più grande. 

18. La . scrittura vuol essere nitida e tersa; poichè 
è cosa incivile lo spedire una lettera che abbia sgorbi 
o cancellature; o sì male scritta, che stenti a leggerla 
chi la riceve . . 

19. I,e linee siano diritte; si lasci sempre un po' di 
margine; il foglio sia sempre piegato per diritto. 

20. Chi scrive . lettere deve badare all'iscrizione, 
alla data, alla soscrizione ed al soprascritto. 

21. L'iscrizione od intitolazione della lettera, cioè 
l'attributo di onore o di affetto che si dà alle persone 
·a cui si scrive, non sia abbreviata. 

22. Dall'iscrizione al cominciamento della lettera 
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si suollasciare un intervallo più o mençJ largo secondo 
il maggiore o minor grado della persona, a cui si 
scrive; la stessa regola conviene osservare pel mar­
gine a sinistra. 

23. Al di sopra ed al di sotto d'ogni pagina con­
viene lasciare lo spazio almeno di una riga intatto, 
e nella seconda facciata si continua la lettera, comin­
ciando all'altezza dell'iscrizione. 

24. Per non finire la lettera proprio a pie' di pa­
gina quando il rispetto della persona a cui si scrive 
il richiegga, si suol fare in modo, che ancor due o 
tre linee rimangano per la facciata seguente. 

25. La data dee esprimere il luogo, il giorno, il 
mese e l'anno in cui si scrive; si colloca d'ordinario a 
destra quasi sulla sommità della pagina. Quando si 
scrive ad onorevole personaggio si pone a manca, 
terminata la lettera, dopo la rinnovazione del titolo. 
Ma si deve badare che la data sia affatto posta prima 
o dopo la lettera, senza che divida nè pensieri nè 
parole che alla lettera si riferiscano. · 

26. La sottoscrizione è il nome di chi scrive, e si 
suole accompagnare con uno .o più aggiunti, che espri­
mono ossequio od· amicizia verso la persona a cui 
s'indirizza la lettera. Si mette un po' distaccato dal 
capo della lettera, all'inferiore estremità del foglio 
a mano destra. 

27. Quando scrivesi a ·persona ragguardevole, una 
riga al di sotto della conclusione della lettera dalla 
sinistra ripetesi il titolo della persona medesima, 
conforme al suo grado, e più sotto a destra si fa poi 
ia sottoscrizione. Per es. 

Di V. S. Illustrissima 

. Obbligatissimo Servitore 

N. N. 

28. Il soprascritto o l'indirizzo contiene il nome e 
cognome della persona a cui si scrive, preceduto dagli 
analoghi titoli; quindi il nome del luogo a cui s'invia 
la lettera, e se quegli al quale si scrive si trova in 
qualche impiego, oppure è necessario indicare l'abita­
zione di lui, ciò si esprime brevemente in altra linea 
a sinistra dopo il nome e cognome. 

29. La soprascritta vuolsi fare colla massima esat­
tezza e chiarezza, scrivendosi nella prima linea il 
titolo generale: ad es. All'Ill~tstrissimo Signor; nella 
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seconda il nome e cognome, indi la carièa, e solo nella 
terza linea le indicazioni d'abitazione e simili, e quando 
queste indicazioni non siano necessarie, allora la carica 
o l'impiego si può meglio mettere nella terza linea. 
Il nome poi del paese o della città a cui la lettera è 
indirizzata, va scritto più grosso in basso a destra, 
e si suole sottolineare. 

30 . . Quando la lettera deve pervenire ad un vil­
laggio poco conosciuto, è d'uopo indicare nella sopra-· 
scritta anche il circondario o la provincia ove quello 
si trova. 

31. Quanto alla frequenza dello scrivere si devono 
evitare gli eccessi. Sono da biasimare coloro che serie 
vono a gran furia, e. per ogni piccola cosa inviano 
altrui grandi letteroni; ma non meno sono da -biasi­
mare coloro che, piegando al vizio contrario, s'indu­
cono a stento a rispondere altrui eziandio quando vi 
ha stringente bisogno. 

32. Per la frequenza dello seri ver lettere è da tenere 
la stessa regola, che per le visite. Quando vi è neces­
sità o convenienza . di scrivere altrui qualche cosa, 
niuno dee mostrarsi neghittoso; niuno eziandio dee 
trascorrere nel soverchio ed imbrattare inutilmente 
la carta. 

33· Riguardo ai titoli più in uso, ecco i principali: 
Al Papa: Sua Santità. 
Ai Cardinali: Sua Eminenza. 
Ai Vescovi ed Arcivescovi: Sua Eccellenza Reve­

rendissima. 
Ai Teologi, ai Canonici e Dignitari Ecclesiastici: 

Illustrissimo e Molto Reverendo. 
Ai Sacerdoti: Molto Reverendo. 
Ai Chierici: .Reverendo. 
Ai Professori: Chiarissimo. 
Ai Deputati e Senatori: Onorevole. 
Ai Dignitari secolari ed a qualunque Cavaliere: 

Illustrissimo. 
Ai Commercianti ed Artisti : Fregiatissimo. 
Ai Giovani Studenti: Ornatissimo e Gentilissimo. 

~ 
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Indulgenze pel Cinquantesimo anniversario 

dell'Approvazione delle Costituzioni. 

Beatissimo PaclTe, 

Il Rettore Maggiore della Pia Società. Salesiana, prostrato ai piedi della 
Santità Vostra, umilmente domanda, nella ricorrenza del cinquantesimo 
anniversario dell'approvazione delle Costituzioni di detta Società, le se­
guenti Indulgenze: 

l. Pcwziale, di sette anni ed altrettante quarantene, da lucrarsi dai 
Soci Salesiani in ogni giorno del triduo di ringraziamento, che avrà luogo _ 
in tutte le Case Salesiane a chiusura dell'anno giubilai·e, se, almeno col cuore 
contrito, avranno visitata la Chiesa o pubblico Oratorio di tma delle sud­
dette Case e pregato secondo l'intenzione del Sommo Pontefice. 

II. Plenm·ia, da acquistarE<i dai Soci Salesiani, che, confessati e co­
municati, avranno compiuta la. predetta visita e pregato secondo la stessa 
intenzione: l. l'ultimo giorno di detto triduo, purchè abbiano ass}stito de­
votamente alla Sacra Funzione di chiusura; 2. negli anni successivi, il giorno 
anniversario dell'approvazione delle Costituzioni, purchè abbiano recitato 
l'Inno di ringraziamento al Signore. 

Che della grazia., ecc. 

Di'~ 5 F~bruarii 1924. 

Sacra Poenitentiarla Apostolica be1tigne annuii pro grafia i·u:rta pr~ces: quoad I . '' Il. 
I, !J.oc anno tantum#· quoad Il. 2 . ad septennium . - Co1llrariis qw"lnesC1emque no11 obstantibus. 

S. DE ANGELIS s. P . Off. 
S. LUZIO s. P. 

NB. - A ciascuna Casa d'Italia si son mandate o si manderanno diret­
tamente, e in tempo, le nuove Costituzioni e i nuovi Regolameùti legati 
insieme. 

I Sigg. Direttori procureranno di consegnare il volumetto nel modo 
raccomandato · nell'ultimo numero degli Atti del Capitolo Superiore. Forse 
non è il caso di ricordare che bisognerà ritirare allo stesso tempo le Costitu-_ 
zioni e i Regolamenti vecchi perchè non vadano in mani estranee; si racco­
manda piuttosto di conservarne alcune copie nell'archivio della Casa e di 
di8i-.rnggere le altre. 

La politica di Don Bosco. 
\ 

Caro Direttore, .Toriuo, · 11 febbrat'o 1921. 

Nel numero del Bollettino Salesz'ano del mese di Febbraio a pag. 34. 
troverai una lettera del nostrò Ven. Don Bosco, diretta al Signor Carlo· 
Vespignani. In essa si legge che se vogliamo andare avanti, bisogna che' 
non si parli di politica nè prò nè contro; il nostro programma, dice Don· 
Bosco, sia di fare del bene ai poverz' fanciulli. 
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Orbene, in conformità a quanto sopra, tu devi vigilare che i con­
fratelli salesiani si astengano dal prender parte in qualsiasi maniera alla 
politica. 

Se qualcuno poi non si attenesse a queste istruzioni hai il dovere 
di avvertirne immediatamente l'Ispettore. 

Il Signore ci aiuti ad essere tutti degni figli del Venerabile nostro 
Padre Don Bosco; prega per me e credimi 

Atf.mo in C. f. 
Sac. FILIPPO RINALDI. 

A completare il pensiero di Don Bosco si riporta quanto è detto nelle 
nostre Costituzioni e Re,![olamenti a questo riguardo: · 

ART. r4. - Costituzioni. «Si mantenga l'unione fraterna sia con 
la lettura pubblica del Bollettino Salesiano, sia con l'evitare le questioni 
di politica e le contese di nazionalità sopratutto fra soci di diverso paese. 
Al che gioverà limitare convenientemente la lettura dei giornali; quali 
si possono leggere e da chi dipende dal solo Ispettore il determinarlo». 

ART. 45· - Regolamenti. «Le pubblicazioni dei soci salesiani 
devono sempre essere presentate ai revisori stabiliti dagli Ispettori, 
non esclusi neppure gli articoli per giornali, periodici o riviste. Alla 
revisione ecclesiastica, quando dai Sacri Canoni è richiesta, si faccia 
sempre precedere · quella dei revisori della Società. Queste regole val­
'gono pure per le pubblicazioni di autori estranei, affidate alle nostre 
tipografie. È vietata ogni pubblicazione d'indole politica». 

ART. 380. - «Sono severamente vietate le discussioni politiche». 
ART. 388.- «L'Oratorio ha le sue sezioni, esse debbono sempre 

·mantenersi estrane è alla politica ». · 

Domande alle Congregazioni Romane. 

Si richiama l'attenzione su l'art. 47 dei nostri Regolamenti che dice: 
<• Q~talsiasi dom111nda alle Congregazioni Romane si faccia esclusivamente 

per il tramite del Capitolo S~tperiore •>. 
Da Roma ci esortano di far noto ai confratelli che le S. Congregazioni 

non usano dare risposte o soluzioni a quesiti che ad esse giungano da persone 
.private le danno unicamente ai Vescovi e ai Superiori Maggiori di Congrega­
'zioni Religiose. Ognuno quindi sappia regolarsi. 

Università Cattolica del S. Cuore. 

. .. Si portct et conoscenza dei confratelli d'Italia lct letteTa della Seg?·eteria di 
~tato di S~ta Santità a ?'ig~tr:t.rdo dell'Università cattolica di lJ!I iZano. 

Dal Vaticano, 26 Marzo 1924. 
Rev.mo Padre, 

Ho il piacere di rimettere qui acclusa a V. P. Rev.ma, per sua opportuna 
[!)J)noscenza e norma, una Circolare che ho testè diretto agli Ecc.mi Vescovi 
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d'Italia, circa l'Università Cattolica del Sacro Cuore e che è una novella 
prova del grande interesse che la Santa Sede pone al fiorire di quel Cattolico 
Ateneo. 

Pregando V. P. di voler renderne consap.evoli i membri del benemerito 
Istituto cui Ella così degnamente presiede, profitto dell'occasione per raf­
fermarmi con sensi di distinta e sincera stima 

Rev.mo 
Padre D . FILIPPO RINALDI 

Della P. V. Rev.ma 
.A.ff.mo nel Sign,ore 
P. Card. GASPARRI. 

Rettore Maggiore dei Salesiani di Don Bosco 
Via Cottolengo 32 - TORINO. 

(Con insm·to ). 

SEGRETERIA DI STATO 
DI SUA SANTITÀ 

N. 28859 

Ill.mo e Rev.mo Signore, 

Dal Vaticano, 19 marzo 1924. 

Il Santo Pad:i:e, il quale pone il buon funzionamento ed n· continuo pro­
gredire dell'Università Cattolica del Sacro Cuore fra gli interessi maggiori 
e che più gli stanno a cuore, si è degnato benignamente di stabilire che nelle 
Diocesi di tutta Italia, come già l'anno scorso, specialmente grazie allo 
zelo generoso dell'Episcopato, si è tenuta con tanto felice risUltato la (( Gior­
nata Universitaria >> , così ogni anno, in un giorno da destinarsi, si faccia 
per l'Università stessa un'apposita colletta, come appunto già si pratica 
per altri grandi intenti r eligiosi. 

Nel dare di ciò partecipazione alla S. V. Ill.ma e Rev.ma, profitto ben 
volentieri dell'occasione per confermarmi con sensi di ben distinta conside­
razione 

di V. S. Ill.ma e Rev.ma 
Aff.mo per servirla 
P. Card. GASPARRI. -


